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Learning from Neapolis

Mattia Cocozza
Università IUAV di Venezia - Dipartimento di Culture del 
Progetto, Dottorando in Composizione Architettonica, ICAR/14, 
mattiacocozza@gmail.com.  

L’idea del palinsesto, una antica pergamena più volte riutilizzata e che 
mostra ancora le tracce della scrittura primitiva, risulta quanto mai effi-
cace nel restituire un’immagine eloquente del nucleo antico di Napoli. 
Una città caratterizzata da molteplici stratificazioni, materiali e immate-
riali, perché cresciuta su se stessa, imprimendo nella pietra secoli di 
storia.
Se a livello internazionale, pertanto, si dibatte a proposito delle differen-
ti modalità attraverso le quali è possibile declinare il difficile tema del 
progetto di architettura contemporaneo in ambito archeologico, Napoli 
sembra offrirci, in questo senso, una vera e propria lezione di architet-
tura a cielo aperto. 
Riconfigurare, contenere per proteggere, o ancora reinterpretare l’anti-
co. Si tratta, in ogni caso, di «considerare i resti, i pezzi di città antica, 
come materiali manipolabili dell’architettura» (Panella, 2014). 
‘Continuare a scrivere architettura’, aggiungendo o sottraendo elementi 
al testo architettonico preesistente, mutandone i significati, stravolgen-
done la composizione, è a Napoli pratica diffusa. Tale consuetudine, 
oltretutto, è spesso da ricondursi a quella forma di ‘architettura senza 
architetti’, capace di produrre – talvolta in maniera dissacrante – esiti 
inaspettati. 
«Dietro il suo sgargiante barocco e le facciate scrostate dei palazzi» 
(Gunn, 1971) il nucleo antico di Napoli, dunque, cela una inedita tasso-
nomia dei differenti modi di operare sulle rovine della città, anticipando 
di alcuni secoli la prassi di una complessa rilettura dei frammenti ar-
cheologici. Di qui l’idea di dar vita a tre arditi parallelismi che mettano 
a confronto la realtà partenopea con alcuni dei più autorevoli progetti 
di architettura contemporanea in ambito archeologico, in un gioco di 
rimandi, suggestioni e assonanze.

Riconfigurare l’antico
Di fronte ad un’immagine interrotta la prima operazione che istintiva-
mente la mente umana tenta di compiere è quella di una riconfigurazio-
ne virtuale volta a restituire un’idea di completezza e unitarietà. L’ane-



lito al raggiungimento di un nuovo equilibrio formale trova compimento 
laddove non ci si limiti ad operare un restauro analogico, bensì ci si 
proponga di attuare una vera e propria ricomposizione dei frammenti 
archeologici. È il caso del progetto di Giorgio Grassi per il teatro romano 
di Sagunto del 1993, ove – asserisce lo stesso architetto – «la sola al-
ternativa reale è la costruzione: la costruzione di un teatro romano oggi, 
con tutti i problemi e le conseguenze del caso» (Grassi, 1996). Soggia-
ce all’intera operazione, pertanto, un’idea di rovina che non dimentica la 
propria identità architettonica, in termini tipologici, formali e funzionali. 
«In questa stessa direzione va intesa la decisione di non ricostruire al-
trove il piccolo museo archeologico (demolito per fare posto a una delle 
torri di postscaenium) e di ricollocare i frammenti sul muro di postscae-
nium in forma di antiquarium, a sostituzione dell’apparato architettonico 
della scena-fissa, perduto e non riproponibile, ma altresì necessario» 
(Malcovati, 2013). 
A Napoli è sufficiente volgere lo sguardo alla basilica di San Paolo Mag-
giore per scorgere nella sua facciata la presenza evidente delle origina-
rie colonne del tempio dei Dioscuri, trasfigurato nei secoli nella chiesa 
cristiana. La complessa vicenda della basilica, oltretutto, racconta di 
una sensibilità progettuale mutata negli anni nei confronti dell’originario 
pronao, in ogni caso «esibito nel suo valore di signum della cultura an-
tica» (Lenzo, 2010). Sino alla prima metà del Cinquecento, infatti, coe-
sistono il pronao – comprensivo di trabeazione e frontone – e la chiesa 
medioevale quali entità separate, anche se in stretta relazione tra di loro. 
«Per entrare in chiesa si doveva ascendere la scalinata antica, passare 
sotto le grandi colonne in marmo e attraversare un giardino che insi-
steva sull’area della vecchia cella dell’edificio pagano» (Lenzo, 2010). 
Sul finire del XVI secolo, invece, il progetto di Giovan Battista Cavagna 
segna l’inizio di un rapporto di contaminazione tra la testimonianza ar-
cheologica e la nuova chiesa voluta dall’ordine dei chierici teatini: il pro-
nao viene letteralmente incorporato nel nuovo edificio, divenendo parte 
integrante di una rinnovata composizione. La medesima logica sottende 
il settecentesco intervento di innesto, nella facciata scandita da un ritmo 
di paraste corinzie, delle due sole colonne superstiti dell’antico pronao, 

distrutto dal terremoto del 1688. 
L’intricata vicenda della basilica di San Paolo Maggiore, pertanto, sem-
bra raccontarci tutt’oggi di una molteplicità di differenti approcci e sen-
sibilità progettuali possibili nell’incontro tra antico e nuovo, invitandoci a 
riflettere su un tema tanto affascinante quanto complesso.

Reinterpretare l’antico
Inglobare le ‘membra ferite’ delle antiche rovine all’interno di una nuova 
costruzione costituisce un modus operandi che, con naturalezza, è sta-
to ampiamente praticato, sebbene con prospettive differenti, in epoca 
medioevale prima e rinascimentale poi. «L’uomo medioevale, inconsa-
pevole della propria distanza storica dalla mentalità antica, non perce-
pisce ancora l’antichità come un cosmo culturale a sé stante, concluso 
[...]. L’ingenua libertà con cui i marmi romani di spoglio appaiono riuti-
lizzati nelle chiese e nei chiostri rappresenta la testimonianza del fatto 
che gli uomini del medioevo [...] si sentono legittimati ad intervenire sulle 
opere antiche come su opere aperte, suscettibili di nuove interpretazio-
ni» (Picone, 2008). A partire dal Quattrocento, invece, «prende forma la 
riscoperta letteraria dell’antico, alla quale si accompagna presto anche 
un analogo interesse verso i resti architettonici di età romana, percepiti 
dagli umanisti come paradigma evocativo della caducità dell’uomo e 
delle sue alterne sorti» (Pane, 2008). È in questo periodo che parti di 
edifici antichi iniziano ad essere riconfigurate secondo nuovi principi 
compositivi o incastonate in un organismo contemporaneo, come nel 
caso della trasformazione della chiesa di San Francesco a Rimini in 
Tempio Malatestiano realizzata dall’Alberti. Non è forse troppo distante 
da questo atteggiamento Peter Zumthor quando a Colonia, nel 2007, 
progetta il Kolumba Museum. Questi «succede ai costruttori del pas-
sato senza spezzarne l’opera e come i costruttori rinascimentali prose-
gue le antiche mura costruendovi sopra il nuovo; ripercorrendo il profilo 
planimetrico della chiesa originale le pietre si intrecciano con la nuova 
muratura a divenire un massivo paravento che declina in modo inedito 
il principio della stratificazione» (Bruni, 2013). A Napoli basti osservare 



l’impianto urbano del centro antico per scorgervi una serie di tracce, di 
segni, capaci di rivelare sin da subito delle eccezioni all’interno della fer-
rea regola di cardini e decumani che si incrociano perpendicolarmente. 
Ove un tempo sorgeva l’area dei teatri romani, infatti, le rettangolari in-
sulae dal modulo costante inevitabilmente si deformano, lasciando intu-
ire il prezioso segreto che custodiscono. Gli edifici di via dell’Anticaglia, 
pertanto, affondando le proprie radici su una porzione significativa del 
semicircolare teatro scoperto, non possono che ricalcarne l’andamento, 
assumendo così una conformazione curvilinea.
La corte interna sulla quale affacciano i numerosi edifici contigui non 
presenta, dunque, i tipici basoli in pietra lavica, bensì lascia spazio al 
disvelamento di un brano della originaria ima cavea del teatro. Episodi 
architettonici tra loro molto differenti per connotazione, epoca e qualità, 
producono così un’inedita immagine di unitarietà, non ‘progettata’ da 
«pochi intellettuali o specialisti ma dall’attività spontanea e ininterrotta 
di un intero popolo con un retaggio comune, che agisce sulla spinta di 
una comunione di esperienze»1. Il risultato che ne deriva è una forma di 
ancestrale ‘architettura open source’ – direbbe Carlo Ratti – frutto di una 
inconsapevole collaborazione secolare. 

Contenere l’antico
Contenere per proteggere, infine, vuol dire inscrivere l’archeologia all’in-
terno di un recinto ‘sacro’. Un sacello, dunque, che intende sottrarre i 
frammenti alla mano demiurgica del tempo, ma che finisce per acquisire 
un ruolo decisivo nella città contemporanea, perché destinato a perime-
trare un’area da tutelare ed esibire nel suo valore di imperitura testimo-
nianza della cultura classica. Quanto questo perimetro sia permeabile è 
indice dell’intenzione del progetto di lavorare nel segno di una anelata 
continuità figurativa e relazionale, o viceversa rimarcando una distanza 
temporale e materiale tra presente e passato.
Interessante a tal proposito il progetto di Jean Nouvel per il Museo Gal-
lo-Romano di Vesunna, completato nel 2003. L’architetto francese di-
segna, infatti, una grande teca in acciaio e vetro che, leggera, diviene 



involucro protettivo della Domus de Vesone. Il progetto, però, non mira 
a isolare la rovina dal contesto cittadino di Périgeux, bensì a integrarla 
perfettamente nel panorama urbano, pur proteggendola, in virtù della 
totale trasparenza dei prospetti della teca. Nasce così un rapporto di 
osmosi con la città, arricchito dalla particolare natura della copertura dei 
resti della domus. Nouvel, infatti, replica sul soffitto della grande ‘sca-
tola’ la pianta stilizzata della domus romana, come a volerne rendere 
intellegibili le spazialità in maniera immediata ma al contempo inaspet-
tata. Il tema della teca, dello scrigno che protegge i resti archeologici, 
ritrova anch’esso a Napoli un fervente corrispettivo. Si tratta ancora una 
volta, però, di una ‘pratica progettuale’ per certi versi inconsapevole. È 
la natura stessa della città, nella sua configurazione di palinsesto carat-
terizzato dalle multiformi stratificazioni, ad aver fatto sì che negli anni si 
costruisse sopra ed intorno ai frammenti dell’antica Neapolis. In questo 
modo la chiesa cinquecentesca di Sant’Aniello a Caponapoli diventa, 
ad esempio, essa stessa il contenitore di uno dei tratti più interessan-
ti delle originarie mura greco-romane. I frammenti archeologici, venuti 
alla luce nel corso degli anni ‘70, sono oggi resi discernibili mediante 
l’implementazione di una passarella in vetro strutturale che perimetra la 
grande sottrazione rettangolare operata nella pavimentazione dell’aula 
unica. «È, così, sincronicamente visibile all’interno della chiesa l’intera 
vicenda storica della città, dall’epoca di fondazione a quella contempo-
ranea, attraverso i reperti di epoche lontane nel tempo, ma vicine nello 
spazio» (Carughi, 2014).

Il centro antico di Napoli sembra quindi presentarsi ai nostri occhi come 
una fucina di secolari idee progettuali, talvolta tanto ardite da lascia-
re sgomenti. La scelta di mettere in dialogo le opere di alcuni maestri 
dell’architettura contemporanea con la realtà partenopea intende stimo-
lare una altrettanto ardita rilettura del tradizionale concetto di stratifica-
zione. Forse «dovremmo riconoscere l’ambiente costruito come un’en-
tità autonoma, dotata di modi propri, e l’architetto dovrebbe studiarla e 
spiegare in che modo, e perché egli può partecipare a un processo in 



larga misura autonomo»2.
In definitiva, calcificatasi nella storia, e al contempo in perpetua evo-
luzione, la singolare forma di convivenza con i frammenti dell’antichità 
che contraddistingue Neapolis può oggi offrirci un riferimento cui fare 
ricorso per affrontare la complessità della città contemporanea. 

Note
1 Pietro Belluschi citato in Bernard Rudofsky (1977), Architettura senza Architetti. Una 

breve introduzione all’architettura non blasonata, Napoli, Edizioni Scientifiche, pp. 8-9.
2 Citazione di N. John Habracken tratta da Carlo Ratti (2014), Architettura Open Source, 

Torino, Einaudi, p. 25.

Didascalie
Fig. 1: Teatro Romano di Sagunto, Grassi/Portaceli, 1985-1992. Immagine tratta da 
http://www.engramma.it/eOS/index.php?id_articolo=1301.
Fig. 2: Chiesa di San Paolo Maggiore, Napoli. Foto tratta da Fulvio Lenzo (2010), Archi-
tettura e antichità a Napoli dal XV al XVIII secolo: le colonne del tempio dei Dioscuri e la 
chiesa di San Paolo Maggiore, Roma, «L’erma» di Bretschnider.
Fig. 3: Kolumba Museum, Colonia, Peter Zumthor, 2003-2007. Foto di Ben Scicluna trat-
ta da https://www.inexhibit.com/it/mymuseum/museo-kolumba-colonia-peter-zumthor/.
Fig. 4: Teatro Romano in Via dell’Anticaglia, Napoli. Foto tratta da https://www.napolitan.
it/2014/12/21/8127/teatri-ingoiati-nel-ventre-dellanticaglia/.
Fig. 5: Museo Gallo-Romano di Vesunna, Périgueux, Jean Nouvel, 1993-2003. Foto trat-
ta da http://www.jeannouvel.com/en/projects/musee-gallo-romain/.
Fig. 6: Il restauro della chiesa di Sant’Aniello, Napoli, Ugo Carughi. Foto tratta da https://
www.themaprogetto.it/santaniello-a-napoli-un-varco-a-un-passo-dallantichita-2/.
Fig. 7: Spolia. Il campanile delle chiesa di Santa Maria Maggiore alla Pietrasanta, Napoli. 
Foto di Mattia Cocozza.
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